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REALISMO CAPITALISTA

Una macchina fotografica Pentax,
una telecamera, pochissimi vestiti

e nient’altro. Bastava questo a Sigmar
Polke (nato nel 1941 a Oels, qundo la
città era ancora tedesca, e morto a Co-
lonia nel 2010) per i suoi viaggi “solo ba-
gaglio a mano” – come recita il titolo di
un fortunato e avvincente libro di Ga-
briele Romagnoli (Feltrinelli) – tutto
concentrato e totalmente libero dal pe-
so di ogni cosa, leggero, perché la leg-
gerezza può essere un perfetto antido-
to all’angoscia del nostro essere nel
mondo. Nel suo lungo e frequente pe-

regrinare, ci fu anche l’Italia che fre-
quentò assiduamente per un ventennio,
tra gli anni Sessanta e gli Ottanta, e il
tutto è testimoniato da innumerevoli fo-
to e film in cui località conosciute e no
del Belpaese sono immortalate assieme
a dettagli del quotidiano e a momenti
della vita privata che colpirono il suo
sguardo. “L’Italia era per lui una via per
ripercorrere le tracce dell’antico, per
osservare i maestri, per riscoprire i ma-
teriali e le tecniche artistiche ormai
estinte, un modo per guardare al passa-
to e per parlare al presente”, ci ha spie-
gato Elena Geuna che assieme a Guy
Tosatto è la curatrice della mostra che
porta il nome di colui che è considera-
to uno dei più grandi artisti degli ulti-
mi cinquant’anni, un uomo completa-

mente dedito alla ricerca costante del-
l’immagine oltre che all’incessante tra-
sformazione dei materiali compositivi
ed espressivi.

“Sigmar Polke” – ospitata a Venezia
fino al 6 novembre prossimo nell’ele-
gante Palazzo Grassi, restaurato e ria-
perto dieci anni orsono dal generoso e
attento François Pinault e dalla Fonda-
zione di cui è presidente – è un chiaro
omaggio all’universo di un artista che è
riuscito a ribaltare le convenzioni del-
l’espressione artistica e a comprendere
presto che il trattamento delle immagi-
ni avrebbe potuto offrire orizzonti inat-
tesi e inesplorati. Si tratta di un percor-
so fuori dagli schemi, voluto per sigilla-
re il rapporto che Polke aveva con Vene-
zia, una sorta di percorso cronologico a
ritroso che ci introduce nel suo mondo,
caratterizzato da una libertà creativa
che spazia dalla storia politica a quella
dell’arte, dai principi matematici al vol-
to di Eva Kant, eroina del fumetto Dia-
bolik, un universo parallelo, dove imma-
gini e riferimenti si compenetrano per
generare nuovi significati. “Conoscendo
bene i canoni della pittura – ha tenuto
a precisare Pinault – non ha mai smes-
so di stravolgerne il senso e di sovver-
tirli, associandoli a materiali di ogni ge-
nere, inventando così un linguaggio che
mette in discussione la percezione ed
elude la realtà del mondo che crediamo
di conoscere, avvalendosi di un senso
dell’umorismo spesso devastante”.

Nel settantacinquesimo anniversario

della sua nascita, quella veneziana è la
prima esposizione antologica dell’inte-
ra opera di colui che è considerato l’e-
rede di Max Ernst e che i più inserisco-
no nel genere della Pop Art, anche se
lui, per tutta la vita, ha cercato di fuggi-
re a ogni tipo di incasellamento, facen-
dosi portatore di quel Realismo capita-
lista che si contrapponeva al Realismo
socialista con la quotidianità squallida
ma reale degli oggetti e delle situazio-
ni. Negli anni Sessanta, con gli amici e
colleghi Konrad Fisher-Luer e Gerhard
Richter, intraprese una strada nell’arte

mai codificata in scuole e movimenti,
raccogliendo e rappresentando un’idea
di arte viva, libera, metamorfica come la
vita stessa. Le novanta opere in mostra
(di cui sedici provenienti dalla collezio-
ne privata di Pinault) diventano così un
viaggio negli spazi e nei tempi dell’arti-
sta che si incontrano e compenetrano
tra loro, capaci di creare vocazioni eso-
teriche, cabalistiche e comiche insieme.
Trent’anni fa, proprio a Venezia, vinse il
Leone d’Oro alla XLII
Biennale d’arte
con Atha-
nor, il

“forno al-
chemico”, un
ensemble stravagante
grazie al quale mise a punto tecniche
e motivi che sono stati al centro della
sua ricerca successiva, mossa dalla in-
quietudine politica quanto dalla vo-
lontà di sperimentazione alchemica.
“Con quel progetto Polke trovò un equi-
librio tra la fascinazione per l’alchimia,
il desiderio di sperimentazione e la ne-
cessità di essere attuali”, scrive la Geu-
na nel catalogo della mostra pubblica-
to da Marsilio. Non è certo un caso,
quindi, che tutta l’esposizione a Palaz-
zo Grassi sia stata immaginata come un
omaggio ideale a quel progetto visiona-
rio, proponendosi di riunire alcuni dei
cicli più significativi che in diverso mo-
do hanno avuto origine da un contatto o
da una relazione di Polke con la nostra
penisola. Quelle tele sporcate da un ve-
lo di lacche colorate trasparenti ci ricor-
dano la libertà di pittura come la libertà
dell’artista stesso.

Una volta dentro, troverete ad acco-
gliervi la monumentale Axial Age (2005-
2007) – un’opera che racchiude tutte le
tematiche dell’artista tedesco – sette
enormi dipinti che vogliono rappresen-

tare quella che il filosofo Karl Jaspers
chiamava “l’età assiale”, ovvero quel
momento eccezionale compreso tra
l’800 e il 200 a. C. in cui l’essere umano
ha posto le basi dello sviluppo succes-
sivo della storia universale. Durante
questi secoli sarebbe avvenuta una tra-
sformazione che ha fatto sì che l’uomo
acquistasse coscienza di sé e della
realtà più grande di cui fa parte grazie
alle riflessioni di alcuni pensatori che

hanno delineato i pre-
supposti scienti-

fici, filosofi-
ci e spi-

rituali su
cui si fonda l’e-

sistenza umana. Un
pensiero che a sua volta Polke fece

suo ed è evidente in quest’opera in cui
dissolve i parametri consueti di visione
per condurci verso uno stadio successi-
vo, verso una dimensione spirituale
analoga a quella che ha caratterizzato
proprio il periodo assiale di cui si parla.
Salendo le scale del palazzo, spicca l’i-
ronico Polizeischwein (1986) dove un uo-
mo senza volto tiene al guinzaglio un
maiale con un cappello tipico della po-
lizia tedesca. Continuando, fino al pri-
mo piano, entrerete nel clou dell’espo-
sizione e troverete altri stupefacenti
esempi – come questo – dei suoi Raster-
bilder, i dipinti a raster, ossia una tipo-
logia di opere realizzate con la tecnica
artistica della stampa a retino, utilizza-
ta per quotidiani e giornali. Dopo aver
selezionato dalla carta stampata illu-
strazioni con specifici significati politici
e sociali, Polke ingrandiva il soggetto
rappresentato in una moltitudine di
punti che solo una volta ricomposti nel-
la loro totalità, al momento della visio-
ne, erano capaci di generare l’immagi-
ne completa. “I miei Rasterbilder – dis-

se – riguardano la riproduzione, gli erro-
ri di stampa e i tentativi di espressione
personale; tendono a far sì che il model-
lo scompaia e ciò che vi è dietro appaia
e diventi qualcosa di originale e unico”.

“Il contrasto tra figure chiare e scu-
re – ha fatto notare Tosatto – viene bi-
lanciato per restituire così un’immagi-
ne personale, e non rappresentativa
della fonte da cui è stata tratta”. Uno
dei primi esempi, in tal senso, è dato da
Die Schere (1982), in cui viene immorta-
lato un medium nell’atto di far levitare
un paio di forbici. Si continua con Ame-
rikanisch-Mexicanische Grenze (1982), do-
ve predominano il giallo e il nero, e an-
cora Flüchtende (1992), Man füttert die
Hühner (2005), fino ai due imponenti
(misurano tre metri per cinque) Die
Trennuung des Mondes von den einzelden
Planeten e Zirkusfiguren, entrambi del
2005, in cui il mondo del circo, con i suoi
cavalli, trapezisti e clown, è rappresen-
tato in tutta la sua bellezza e mistero.
Tratti della poetica di Polke – come l’oc-
culto e la magia – che ricorrono in diver-
se tipologie espressive, ad esempio in
Sternhimmeltuch (1968), una sorta di au-
toritratto stellare in cui il nome dell’ar-
tista si compone unendo alcune costel-
lazioni. 

Guardando le opere di Polke, non
percepirete nell’immediato cosa state
osservando, perché quell’immagine ap-
pare sfocata ed è proprio in questo che
risiede la sua specificità, cioè nella sua
capacità di passare dal riconoscibile al

non riconoscibile. Amava alterare la
leggibilità dell’immagine utilizzando gli
elementi chiave del suo linguaggio, co-
me lo sfondo a tessuto pattern, l’effetto
pixel, la stampa Xerox della pagina in
movimento applicando, tra la superfi-
cie e l’occhio dello spettatore, una len-
te che dà una visione dell’immagine che
cambia a seconda dello spostamento
della prospettiva di chi guarda. Nei suoi
lavori, infatti, gli errori tipografici sono
riprodotti nella trasposizione su tela
con sbavature di colore e imprecisioni
nell’esecuzione, provocando inaspetta-

te associazioni mentali.
Lo si percepisce, ad esempio, in

Strahlen Sehen (2007) – che a sua volta
trae spunto dal trattato di ottica di
Johann Zahan, inventore di una partico-
lare camera oscura e fine illustratore –
con un’immagine fantastica in cui un
drago in cielo è osservato da quattro fi-
gure. Nell’insieme, si ha come l’impres-
sione che le cose che appaiono siano il
visibile delle cose invisibili e che la ve-
ra sostanza – come diceva Eraclito – sia
in realtà proprio il flusso. Audace, irri-
verente e ironico, Polke fu un grande
collezionista di libri, di riviste, di imma-
gini curiose e di scritte bizzarre che ri-
guardano il mondo, quello stesso che

poi ha deciso di restituirci “quasi sotto
forma di rebus, di sciarada, ma a sche-
ma libero”, come ha detto la Geuna.
“Trasformatore e contemporaneamente
indagatore”, come lo definì Dierk
Stemmler, curatore del padiglione del-
la Repubblica federale tedesca alla fa-
mosa Biennale del 1986, con la sua arte
è riuscito a condurci verso un universo
parallelo in cui una moltitudine di im-
magini e di riferimenti a eventi noti del
nostro mondo “si compenetrano per ge-
nerare nuovi significati”. Come è stato
giustamente fatto notare, potrebbe esse-
re sufficiente una sola sua opera per ri-
velare il suo mondo come non sarebbe-
ro sufficienti mille suoi quadri per
esaurirlo. 
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L’uomo senza volto che tiene al
guinzaglio un maiale con un
cappello tipico della polizia tedesca.
Il medium che fa levitare le forbici

Fu un grande collezionista di
libri, riviste, immagini e scritte
bizzarre. Un mondo che poi ha
restituito quasi sotto forma di rebus

Trent’anni fa vinse il Leone
d’oro alla Biennale d’arte con
l’ensemble stravagante di
“Athanor”, il “forno alchemico”

Libertà creativa che spazia dalla
storia politica a quella dell’arte,
dai princìpi matematici al volto
di Eva Kant, eroina di “Diabolik”

Esoterico, irriverente, comico: l’universo parallelo di Sigmar Polke, ovvero la Pop Art
in salsa tedesca. Il viaggio in Italia, Venezia e, oggi, una mostra a Palazzo Grassi

Sigmar Polke (1941-2010), “Zirkusfiguren”, 2005. E’ una delle novanta opere dell’artista tedesco considerato l’erede di Max Ernst esposte a Palazzo Grassi fino al 6 novembre

di  Giuseppe Fantasia

ACCROCHAGE
ALLA PUNTA DELLA DOGANA

Sempre a Venezia, nella suggestiva Punta del-
la Dogana, si segnala un altro appuntamento organizzato

dalla Fondazione Pinault. Si tratta di “Accrochage”, una mostra
che riunisce circa settanta opere della Pinault Collection realizzate

da trenta artisti dagli anni Sessanta a oggi. Frutto di un gesto minimale
e di una ricerca artistica incentrati sul tema del vuoto, i lavori presentati

non sono mai stati esposti prima nelle sedi veneziane della collezione. Fa-
bio Mauri, Pier Paolo Calzolari, Sol Le Witt, Charles Ray, Bernd Lohaus, Tho-
mas Schütte, Goshka Macuga, Niele Toroni sono solo alcuni protagonisti di
un percorso espositivo che diventa luogo di incontro, di relazioni, di inter-

rogativi e di confronto tra diversi modi di fare arte. Una mostra che pro-
pone al pubblico una lettura della realtà libera da dettagli occasio-

nali e insignificanti. Il culmine del percorso si trova nello spa-
zio centrale, un cubo rivestito dai Wall Drawings di Sol

LeWitt capaci di trasformare quel luogo come non
mai. Fino al 20 novembre, da non per-

dere. (g. fan.)


